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OSSERVAZIONI PÉR LE CONTROVERSIE

É
i ne pure fembrerà loro una prtióva d’alcuna Sovranità , fa
cile non c’è Feudatario per minimo che fia del S. R. Impe
líale non potefie dire altrettanto in un cafo fimile a quello 
uni Vili. Óltre a c iò , onde appare egli, che il Papa più to- 
on l’Imperadore , aveffe dato il governo di Comacchio al Ve

scovo di quella Città ? E per conto del cenfo , noi fappiamo , che la 
Chiefa Romana nc aveva degli Allodiali per tutta l’Italia , e fuori an
cora d’ Italia , e in tanti luoghi , dove non avea Sovranità veruna . 
Nè fi può fare gran capitale fulla parola RebelUs , effendo congiunta 
aneh’effa con VLpoflolicce juffìoni , e non fignificando effa per neceffità 
ribellione di ¡Stato, e mafiiniamente in que’ tempi , ne’ quali il folo 
Imperadore era Sovrano di Comacchio. In quanto a me non veggio , 
che altro fuoni qui , fe non Veliere difubbidiente a i comandamenti 
del Sommo Pontefice . Chi non ubbidiffe al Sommo Pontefice, il qua
le comandaiFe ad alcuno di pagare le Decime dovute a qualche Chie
fa , cofìui farebbe chiamato Rebellìs 9 Ü* inofrediens Apòficlìcce jufìoni . 
A ltrimenti, fe fi voleñero prendere tutte le parole in rigore% avreb
be potuto cotefìo Autore far divenire lo fìeffo Berengario Suddito , e 
Vaffallo della Chiefa Romana , dicendo il Papa nella fìeifa Lettera: 
nobis intimando mandaftis , quod erga S. Sedem Mpoftolìcam , Ö1 noßrant 
gaternitatem , Vos ( cioè Berengario ) in OMNIBUS devoti , ¿V obedien
tes eße deberetis. Per in tendere  dunque bene il tenore dell’allegata L e t
tera di Giovanni V ili. , fa di meftieri confrontarla coll’altre , nelle 
quali fi difcorre di cofe appartenenti al Politico, e difappaffionatamen- 
te  confiderare , fe gl’Imperadori aveffero trasferito tutto il loro Gius 
nei Papi ; e allora apparirà, che non fi dee far tanto fondamento fa 

Lettera.

ff. XIV,

.monta temporale de* Papi ai* tempi di Carlo Calvo qual fuße .

¡ita a dire cotefìo Autore nel Cap. XII. che la teflimonìanza dì 
O  Giovanni V ili, refi a maggiormente autenticata da un fatto infigne nar* 
rato dal Doge VLndrea Dandolo nella Cronaca di Venezia -, e poi trafcritto 
nelle Storie del Sabellico , e del Marcello . Il Doge Giovanni Partici pa- 
zio V Anno 881. Baduarium fratrem fuum Romam delegare propofuit, ut a 
foanne Papa ComitatUm COMMCLI óbtinere pojfet . Quod Marinus loci 
Comes prféfciens t> lune in crure vùlneratum in itinere cepit, cogens eum » 
ut promi'tteret non petere Comaclum. Nella copia MS. , ch’io ho del Dan
dolo , fi legge non petere emendam ; ma quefìo poco importa. Aggiunge 
cotefìo Autore, che nella Cronaca Vaticana in vece delle fuddette 
parole fi leggono quefìe altre : Comaclenfem Cbmitatum ex Romani P  (iu
tifici s RMRGITsSiE acquirere cupiens . Ma quando fia vero , che Gio-


